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COMUNICATO STAMPA

Parole dure, incalzanti, che nulla nascondono della terribile realtà. Viaggi intrapresi con una speranza di riscatto a volte non mantenuta. L’amore delle donne che non si esaurisce: per una madre, per una città, per una sorella, per un’amica.

L’urgenza del ricordo e il bisogno di lasciare alle figlie e ai figli la propria “eredità senza dote” creano un tessuto complesso e ricco. Sono queste le storie di donne albanesi, cinesi, vietnamite, argentine, brasiliane, croate, nigeriane, cambogiane, indiane, romene, albanesi, serbe, cubane, congolesi e di tante altre nazionalità che hanno partecipato alla IV edizione del Concorso letterario nazionale Lingua Madre e che hanno colto con forza l’opportunità (e la sfida) di raccontarsi, confrontandosi con la cultura, gli usi e i costumi della vita italiana. 

Ecco allora il destino di una donna che ha cominciato a correre nel ventre della madre, non rassegnata al fatto che oggi in Italia, come in Vietnam allora, si tratta di evitare la morte. E ancora il racconto dello sfruttamento messo in atto da uomini senza volto, perché gli occhi si fermano alle mani, mani che raccontano un potere vissuto ed esercitato sino ad aprirsi a un livello simbolico.

Non manca la nostalgia del vento, dei sapori, degli odori, che hanno accompagnato gran parte della vita e che si unisce alla mancanza degli affetti famigliari non compensati del tutto dall’amore di un compagno. 

Cammini lenti e faticosi che con caparbia le donne compiono alla ricerca di un equilibrio che trovano magari nella maternità, nel confronto e nell’amicizia con altre donne o nei piccoli gesti quotidiani che rendono un piatto ricco, fresco e colorato come il tabboulé un sinonimo di corretta integrazione.  Perché le persone “non devono sciogliersi le une nelle altre, non devono perdere la propria entità culturale, ma devono fare in modo di comporre una realtà colorata, vivace e appetitosa, che stuzzica il desiderio di ognuno di conoscersi a vicenda”.

Il Concorso letterario nazionale Lingua Madre, ideato da Daniela Finocchi, vede il sostegno di Salone Internazionale del Libro Torino, Regione Piemonte con l’Assessorato alla Cultura, l’Assessorato alle Pari Opportunità e la Commissione Pari Opportunità.
Il V Concorso letterario nazionale Lingua Madre è in corso e si concluderà il 31 dicembre 2009.

Bando del concorso e informazioni su www.concorsolinguamadre.it
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PREFAZIONE

Il volume, quarto della serie, presenta i racconti dell’ultima edizione del Concorso Lingua Madre.  La proclamazione delle vincitrici, tre per le partecipanti straniere e una per le italiane, è un momento che dovrebbe essere vissuto da tutti, almeno una volta, per la singolarità dello spazio che lo ospita nell’ambito della Fiera Internazionale del Libro di Torino, e per la vibrante emozione che si crea ogni anno, quasi magicamente e che coinvolge tutti i presenti maschi e femmine, giovani e adulti.

Lingua Madre conferma la validità della sua formula e la capacità di attrarre soggetti pubblici e privati che concorrono a rafforzarne il ruolo nel contesto sociale e culturale; infatti alla Regione Piemonte e alla Fondazione per il Libro si sono  affiancati altri importanti soggetti, dal Comune di Roma, al Ministero di Grazia e Giustizia, dal Rotary Club a  Slow Food- Terra Madre  a  Torino Film Festival.

Non di solo Concorso ormai si deve parlare ma di una pluralità di occasioni e di attività che uniscono persone di paesi lontani, di culture differenti, di costumi diversi con il comune obiettivo di conquistare coscienza di sé e attraverso questa consapevolezza saper guardare gli altri, riconoscere nel tuo dolore quello altrui, nel sudore del vicino la tua fatica, nella gioia del tuo prossimo la tua felicità: intrecci di storie per una comunità in crescita non solo numerica.

Il libro riflette la sfaccettata realtà di una umanità che al di là delle differenze appartiene al sentire femminile, a quel mondo a volte misterioso in cui convivono capacità di mediare e perseveranza,  forza e fragilità, ostinazione e arrendevolezza;  sempre il desiderio di amare e di essere amate/i che ci fa tutti uguali.

La parola madre è sinonimo di vita, è la capacità di far crescere, di moltiplicare; è così anche Lingua Madre che con il tempo si è trasformata da laboratorio di narrazione in occasione per ridisegnare la mappa culturale di una nuova società che cresce capace di mescolare suoni, parole, musiche, pensieri, sapori, profumi e colori: uomini e donne.

Un libro importante, al di là della prosa e della proprietà di linguaggio, perché rappresenta uno spazio in cui ciascuno può esprimersi senza condizionamenti; non a caso nasce in questa terra e testimonia una realtà democratica che si pone a garanzia di quei valori di libertà e di uguaglianza che devono essere quotidianamente esercitate/i da tutte/i le/i cittadine/i.
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INTRODUZIONE

Un piatto ricco, fresco e colorato come il tabboulé diventa sinonimo di corretta integrazione, perché le persone “non devono sciogliersi le une nelle altre, non devono perdere la propria entità culturale, ma devono fare in modo di comporre una realtà colorata, vivace e appetitosa, che stuzzica il desiderio di ognuno di conoscersi a vicenda”. A scriverlo è Lydia Keklikian, una delle autrici vincitrici della IV edizione del Concorso letterario nazionale Lingua Madre, ed ecco che anche i piccoli gesti quotidiani, come cucinare un piatto, conducono a un equilibrio cercato con caparbia e fatica dalle donne sradicate dai loro affetti, dalla loro terra, dalla propria cultura. Un cammino lungo e difficile nel quale l’amore non si esaurisce: per una madre, per una città, per una sorella, per un’amica.

Il Concorso – lo ricordo - è parte del più ampio progetto permanente della Regione Piemonte, che lo promuove insieme alla Fiera Internazionale del Libro ed è destinato alle donne straniere residenti in Italia, con una sezione dedicata alle donne italiane. La premiazione avviene nella giornata di chiusura della Fiera del Libro e i racconti selezionati sono raccolti ogni anno in un libro.

Il numero sempre crescente di partecipanti, le decine di iniziative svolte su tutto il territorio nazionale, i riconoscimenti (quali l’annullo filatelico che le Poste Italiane hanno dedicato al concorso) si accompagnano a collaborazioni con enti e istituzioni ed hanno portato alla nascita di una vera e propria “comunità allargata” che continua a esprimersi e confrontarsi durante tutto l’anno, anche grazie alla creazione di un blog (www.concorsolinguamadre.it).

Le parole delle donne conquistano, tanto che dai racconti è stato anche tratto lo spettacolo teatrale “Senzavoce, senzaterra, soli” (Fabula Rasa-Assemblea Teatro).

Le antologie che li raccolgono, infatti, sono più di una semplice testimonianza: dietro a tanti racconti diversi c'è una sola storia, più grande ed importante, che esalta la differenza di genere. Il percorso dell'integrazione al femminile è difficile e richiede forza e coraggio, ma non è solitario, le difficoltà sono condivise e comuni per tutte le protagoniste. Nell’affrontare la sfida le donne dimostrano che non si è sole in un paese straniero, le proprie paure sono le paure di molte e la sfida si può vincere. 

Le storie diventano così un unico affresco e testimoniano l'importanza della condivisione, dello scambio, della possibilità da un lato – per le donne straniere - di esprimersi senza filtri e dall’altro – per le/gli italiane/i – di disporsi all’ascolto.

Ecco allora il destino di una donna che ha cominciato a correre nel ventre della madre non rassegnata al fatto che oggi in Italia, come in Vietnam allora, si tratta di evitare la morte. La forza espressiva dell’esperienza autobiografica, l’urgenza del ricordo, l’ossessione di un incubo ricorrente e il bisogno di lasciare alle figlie la propria “eredità senza dote” creano un tessuto complesso e ricco, in cui i piani si sovrappongono naturalmente, con grande mobilità e sensibilità.

“Come quando ero bambina la paura mi sorprende quasi ogni notte, riducendomi a lottare per rinviare i sogni, per prendermi una tregua. Attendo, oggi come allora, che la stanchezza scenda per poter sprofondare nel sonno turbato: una altalena di sogni e dormiveglia, sapendo che gli incubi sono pronti ad animarsi nel brutto film di sempre, dove scappo con la mia famiglia”, scrive Marja Sabadini.

E ancora lo sfruttamento messo in atto da uomini senza volto, perché gli occhi si fermano alle mani, mani che raccontano un potere vissuto ed esercitato sino ad aprirsi a un livello simbolico, come nel racconto di Alketa Kosova:

“Conosco mani materne, cosi secche e asciutte, che, stanche di zappare la terra in cooperativa, non mi hanno mai accarezzata e riempivano di cibo solo il piatto dei fratelli.

Conosco mani fraterne, cosi piccole e morbide che avevano fretta di diventare grandi e potenti addosso a me, così senza motivo, per un sorriso a qualcuno o per una risata giù, per la strada.

Mani bagnate di sudore e vigliacche che tradiscono dietro le spalle e ti lasciano.

Mani bugiarde che non sanno stingere la mano, ma solo ti toccano in un contatto finto e freddo che ti fa rabbrividire. Ho conosciuto delle mani calde che mi curavano e mi imboccavano. Mani che mi hanno offerto un posto letto pulito e mi hanno sfamato.

Ho conosciuto anche mani che stringevano le mie sorridendo, che mi offrono un posto di lavoro in fabbrica e senza intimidirsi dalla mia storia, con le stesse mani mi spingono la testa in basso sotto la scrivania…”

Non manca la nostalgia del vento, dei sapori, degli odori, che hanno accompagnato gran parte della vita e che si unisce alla mancanza degli affetti famigliari non compensati del tutto dall’amore di un compagno. 

Scrive Gordana Grubač: 

“Il fischio della locomotiva prevalse ed io mi resi conto che il treno Belgrado – Venezia era già partito da un po’ ed io stavo finalmente andando verso la nuova vita che avevo sempre desiderato.

Mi voltavo indietro cercando di assorbire con gli occhi il più possibile, di impregnarmi l’anima di quell’aria che aveva l’odore di legna bruciata. Il treno passava dalla Croazia e dalla Slovenia e fermava ad ogni palo della luce. Strisciava pigro sulle rotaie arrugginite come un rettile invecchiato; a lui sembrava non importasse di andarsene.”

Le donne hanno la capacità di trasmettere stati d’animo attraverso le immagini di paesaggi, oggetti, figure. Anche quando non sono concilianti e si dimostrano molto lucide nella descrizione di un dolore generalizzato, come accade nel racconto di Sarah Zuhra Lukanic dove i fiocchi di neve che si posano sulla madre diventano metafora forte, poetica e molto visiva.
Per Ruth Segitz l’occasione, invece, di ripercorrere una storia non troppo lontana attraverso la struggente scoperta dell’assurdità della guerra, da parte di un bimbo che assume su se stesso le colpe dei “padri”, di un popolo, quello tedesco, ritenuto assassino della bambina innocente Anna Frank, fino alla scoperta di una “vittima” di famiglia, altrettanto innocente. Catarsi di una colpa insopportabile che finalmente si distacca dal piccolo protagonista, rendendolo libero di accettare la sua identità di italo-tedesco e la sua famiglia,  senza dover scegliere tra il bene e il male. Temi che non appartengono, quindi, esclusivamente ai cosiddetti paesi “extracomunitari”, ma che coinvolgono chiunque si ritrovi nella condizione di “straniero”, anche provenendo da un paese “ricco ed evoluto” come la Germania.

Non meno importanti i racconti della sezione dedicata alle donne italiane, testimonianza di una relazione possibile, vissuta, partecipata anche quando ci si trova a confrontarsi con temi difficili e terribili come quello delle mutilazioni sessuali, affrontato dalla giovanissima Alessia Femiani attraverso le parole di un’amica:

“quando ricevetti l’infibulazione capii che non sarei mai più stata una bambina..una donna..ma sarei stata solo più una schiava”

Le storie sono unite da un sentire comune, da qualcosa che lega e rende simili le donne da qualsiasi parte del mondo provengano e a qualsiasi cultura appartengano: il modo di affrontare la vita e di vivere gli eventi, che va a costruire quella storia al femminile la cui importanza qui si intende sottolineare e valorizzare una volta di più.

Non a caso si è deciso di ricorrere alla comunicazione visiva realizzando un booktrailer delle raccolte sinora pubblicate.

All'inizio del video le donne riprese sono distanti. C'è una donna che è ancora, davvero straniera, un elemento estraneo nell'inquadratura come nel mondo in cui si muove, circondata dal rumore di fondo di una realtà indifferente e incomprensibile. 

Dall'altra parte ci sono le donne che la sfida l'hanno vinta e che sanno di non essere più sole. Sembra esserci un abisso fra la prima donna e le altre, sia nelle loro storie sia nelle immagini e nei suoni con cui il booktrailer le racconta. Sembrano tante storie slegate, ogni donna ha la sua vita e nessuna sembra conoscersi. Ma ad unirle c'è un fiore di magnolia. Un fiore bianco, giunto in Europa dall'America centrale, che gli europei credevano fragile e delicato ma che dimostrò di poter mettere radici anche in climi ostili e diversi da quello d'origine. Nel momento in cui la donna lo raccoglie, ai rumori sconnessi di una realtà ostile può sostituirsi la musica e l'armonia che faceva da colonna sonora alle altre storie. La magnolia è simbolo di dignità e perseveranza, è una rivendicazione di forza, nel rispetto delle differenze culturali e della differenza di genere. Condividendolo, le donne che hanno vinto la sfida possono mostrare che ciò che sembra destinato alla sconfitta può trasformarsi in una vittoria, se c'è la consapevolezza di non essere sole, se vite lontane si legano l'una all'altra. 

Daniela Finocchi

Ideatrice Concorso letterario nazionale “Lingua Madre”
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